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Gruppo Consiliare della Circoscrizione CdQ2 del Comune di Venezia

Venezia, 25 ottobre 2003

Al Presidente del CdQ2

E p.c. ai Capigruppo ed ai Consiglieri del CdQ2
INTERROGAZIONE
Oggetto: ZONA BANDITA, IERI, OGGI E DOMANI?

Il sottoscritto capogruppo di An al CdQ2, Pietro Bortoluzzi,

premesso che:

1. nella primavera del 2002 alcuni giovani, ribattezzatisi Zona Bandita, hanno occupato lo stabile di proprietà comunale dei Giardini Papadopoli destinato a diventare asilo, procrastinandone i lavori, e tenendolo illegalmente okkupato per alcuni mesi, durante i quali sono stati anche organizzati concerti ed attività a pagamento in locali non a norma, misteriosamente però allacciati con acqua, luce e gas, e misteriosamente mai sgomberati, nonostante i ripetuti esposti presentati dal sottoscritto e da altri consiglieri del CdQ2;

2. in seguito i giovani di Zona bandita hanno occupato in zona Santa Marta uno stabile di proprietà delle FFSS, e – nonostante le proteste dei residenti e della Delegazione di Zona – continuano ad occuparlo, svolgendo attività in locali che non sembrano essere né a norma né rispettose di leggi e regolamenti;

3. il 4 maggio del 2002, sul sito internet “Il pane e le rose”, all’indirizzo http://utenti.lycos.it/panerose/pagina_art.php?id_art=225, usciva il seguente articolo, intitolato “Zona Bandita!!! Grave aggressione al centro sociale Zona Bandita di Venezia e ai Giovani Comunisti”, a firma Progetto Comunista: “Diversi compagni del PRC riferiscono che: La notte tra il primo ed il due di maggio, alle ore 1.30, una squadra proveniente dal centro sociale "Rivolta" di Marghera, del cui centro il sig. Casarini è uno dei massimi dirigenti, hanno preso d'assalto il centro sociale Zona Bandita, occupato dai giovani comunisti. Risultato: minacce, schiaffi, testate, pugni. L'azione, riferiscono i compagni, si è svolta in tre fasi, dapprima con una aggressione verbale (da parte di un singolo), poi con un sopralluogo (quattro elementi), infine con una irruzione e aggressione (venti elementi). Il gruppo ha aggredito i due compagni che più si sono dati da fare per l'organizzazione della struttura distinguendo tra gli stessi militanti dei Giovani Comunisti quelli da colpire e quelli da evitare. Un consigliere di quartiere del PRC è stato colpito da un pugno. Questo grave fatto richiede che si apra nel Partito, nei circoli, nella seconda fase congressuale della Federazione di Venezia del 11 maggio '02, negli organismi dirigenti ad ogni livello, ma anche nei Giovani Comunisti che si apprestano a svolgere il loro congresso nazionale, un dibattito attorno agli eventi sopra elencati e sulle motivazioni che lo hanno determinato (interessi economici, politici, comportamento della giunta comunale), ma anche sulle scelte politiche e strategiche che come Partito e come Giovani Comunisti sono state effettuati negli ultimi anni (la costituzione della cosiddetta area dei "Disubbidienti", l'ipotesi di costituzione della Sinistra Alternativa a partire dall'esperienza del polo Rosso-Verde veneziano, il governo della sinistra plurale), politiche che come area programmatica Progetto Comunista abbiamo contrastato. Esprimiamo la nostra solidarietà ai compagni aggrediti e ai Giovani Comunisti e chiediamo che si arrivi ad una chiara presa di posizione politica da parte del Partito tutto”.

4. l’8 maggio 2002, sul forum del SocialForumLivornese, postato da Silvano Cacciari, veniva pubblicato all’indirizzo http://it.groups.yahoo.com/group/SocialForumLivornese/message/2198 il seguente intervento: “Purtroppo, da quello che mi arriva, confermo la sostanza dell'episodio avvenuta a Venezia (tra l'altro Ivan77 che lancia la notizia non e' nemmeno uno sfegatato antiCasarini). Metto i post con le descrizioni poi ognuno ci trae le valutazioni che preferisce.
Slv /
Casarini & C. colpiscono ancora... Ivan Settantasette 
· From: "Ivan Settantasette" <settantasette77@h...> 
· Subject: Casarini & C. colpiscono ancora... 
· Date: Tue, 07 May 2002 22:07:41 +0000 
· Posted-date: Wed, 8 May 2002 00:07:48 +0200 
Il lupo perde il pelo ma non il vizio. Ed il vizietto per le aggressioni squadristiche ai danni dei compagni questi miserrimi personaggi dell'(ex) falange bianca continuano ad avercelo!
Vi giro questa lettera arrivatami stasera.
Ho telefonato per sicurezza ad una fidata compagna di Venezia che mi ha confermato il tutto...
iVAN SeTTaNTaSeTTe. /
Ormai è un'abitudine: quando qualcuno vuole 'disubbidire' anche senza sottostare alla loro direzione e ai loro comandi, questi signori (ex autonomi, ex tute bianche, fra poco ex disubbidienti) vanno e ménano. Questo è il modo di imporre la loro 'egemonia' sul movimento. Ma in questo modo dichiarano la loro inconsistenza e impotenza per la conquista di una vera egemonia, cioè il riconoscimento, al di là di ogni inconcludente autoesaltazione, delle giuste parole d'ordine e del giusto percorso unitario di lotta contro i nemici mortali del movimento e delle classi lavoratrici: la borghesia imperialista, i suoi agenti e i loro leccapiedi dei media di regime (a cui però Casarini & C. sembrano molto affezionati). Questi provocatori non si faranno largo nel movimento a suon di pugni. I comunisti (giovani e no), oltre a difendersi opportunamente, sapranno rispondere con fermezza e determinazione sul piano politico ed organizzativo, senza isterismi né settarismi, ma anche senza cedimenti a falsi unanimismi di facciata che in realtà servono solo a coprire le zuffe dei vari 'leader' di turno.I novelli Robin Hood sono senza cervello e senza mira, perciò espongono i compagni a tutte le imboscate: vanno smascherati e resi innocui, prima che sia troppo tardi”.

5. durante il V Congresso provinciale di Rifondazione Comunista di Venezia veniva presentata e poi respinta la seguente mozione intitolata “Sull'aggressione subita dai giovani  comunisti di Venezia Mozione presentata al congresso provinciale del 11/5/02 sulla esperienza del csoa "zona bandita" e sul rapporto partito - movimento”: “L'iniziativa dei giovani comunisti veneziani di restituire un punto di riferimento ed un luogo di aggregazione ed azione politica al centro storico veneziano, come è stato in questi mesi il csoa "zona bandita" ai giardini Papadopoli, ha permesso la sedimentazione di un ricco patrimonio di esperienze, relazioni sociali, iniziativa militante, che deve essere assunto e valorizzato dal Partito tutto. La validità del percorso politico ed il successo delle iniziative proposte dimostrano la necessità di uno spazio simile in città. Le zone opache di questa esperienza risiedono nel clima di aperto contrasto che l'area politica dei centri sociali ha opposto e sta opponendo all'azione dei giovani comunisti, sfociato nell'aggressione subita dai compagni del Prc da parte di una ventina di "militanti" del Rivolta. La pretesa del monopolio sulle pratiche di occupazione dei luoghi sociali, e del relativo controllo organizzativo e di guida politica, spiega l'azione del Rivolta. In questa fase politica siamo peraltro di fronte alla necessità di difendere i centri sociali dagli attacchi della destra, a livello locale e nazionale, sferrati anche attraverso l'attacco a singoli esponenti dei centri. Cosi facendo ribadiamo la necessità di pratiche di confronto e lavoro comune con i diversi soggetti della costellazione che compone il movimento. Coerentemente invitiamo il Partito ad interrogarsi sul significato degli eventi accaduti allo "zona bandita" . L'obiettivo di blindare la discussione ed imporre una linea ed una azione politica senza confronto dialettico, ma tramite accordi tra vertice delle organizzazioni, nasconde solamente pratiche di egemonia burocratico/muscolare. Il Partito deve esprimere la propria posizione, frutto del proprio dibattito interno , in qualsivoglia ambito politico. L'accordo con Verdi e centri sociali, anche a livello istituzionale, deve prevedere la possibilità di esprimere punti di vista e strategie indipendenti del Partito, che nel confronto con gli alleati del momento fa nascere l'indirizzo per un'eventuale azione politica comune. 
Doro Francesco, Calzavara Luciano, Marin Lino, Demin Massimo, Pellegrini Enrico, Zollo Sergio, Bozzato Luigi, Marceca Antonino - MOZIONE RESPINTA DAL CONGRESSO”.

6. sugli episodi succitati interveniva anche FalceMartello n.157 del 30 maggio 2002, che pubblicava il seguente articolo, intitolato “I pacifici <<disobbedienti>>”, a firma di Luigi Bozzato: “Qualche mese fa i Giovani Comunisti di Venezia, tutti convintamente confluiti nell’area dei "disobbedienti" hanno occupato un edificio a Venezia centro storico, un ex scuola elementare che da anni dovrebbe essere restaurata e adibita ad asilo nido. È iniziata così l’esperienza del Centro sociale "Zona Bandita". I problemi con l’amministrazione comunale sono sorti subito, soprattutto con l’assessore all’ambiente del Prc, Paolo Cacciari, che ha stigmatizzato l’iniziativa e ha ingaggiato con i compagni un braccio di ferro che ha raggiunto il calor bianco nella prima sessione del Congresso Provinciale del Prc di Venezia, in cui ha attaccato violentemente e senza mezzi termini l’esperienza "Zona Bandita". La posizione dell’area di Progetto Comunista, pur non mascherando mai la differenza di vedute e di posizioni rispetto la scelta dei Gc di confluire nell’area dei "disobbedienti, è stata di solidarietà verso i compagni occupanti, soprattutto alla luce dei violenti attacchi subiti dentro il partito e fuori, da quelli del C.S. "Rivolta", pretoriani di Luca Casarini, del suo luogotenente veneziano, assessore Beppe Caccia (quando si dice che la lotta va condotta all’interno delle istituzioni) e dal prosindaco Gianfranco Bettin. Tra la prima sessione del Congresso Provinciale (24/3) e la seconda (11/5) i Gc hanno deciso di abbandonare l’edificio a fine aprile, scegliendo di incalzare l’amministrazione veneziana sul restauro dell’edificio e la sua riconsegna all’uso sociale. Sono stati affissi manifesti in tutta Venezia che in sostanza dichiaravano l’abbandono dello stabile, la vittoria politica per avere individuato il modo per incalzare la maggioranza "centrosinistra-polo rosso verde", l’assicurazione che si sarebbe vegliato sul reale recupero dello stesso per fini sociali e l’affermazione che si erano già individuati sette o otto edifici da sottoporre al medesimo "trattamento". L’abbandono è stato anticipato da una festa, una tre giorni da concludersi il 1° Maggio. L’ultima sera si sono presentati una ventina di "pacifici e nonviolenti" frequentatori del "Rivolta" che hanno molto pacificamente e nonviolentemente pestato i compagni che avevano osato invadere il terreno del loro intervento sociale, di cui detengono l’esclusiva: il mondo dell’antagonismo giovanile e dell’occupazione degli spazi pubblici. Da parte nostra come area in vista della seconda sessione congressuale abbiamo preparato un ordine del giorno che, oltre alla solidarietà per l’angheria subita dai compagni, facesse un bilancio dell’esperienza del polo rosso verde a Venezia, dei due anni di mancanza di autonomia del Prc, del fatto che il "manovrismo" dei Verdi ha paralizzato il partito, circoscrivendo in maniera autoritaria l’intervento dei GC nel mondo giovanile, terreno sacro e inviolabile e appannaggio del "Rivolta". Il testo da noi proposto tra l’altro dichiarava che: "Le zone opache di questa esperienza risiedono nel clima di aperto contrasto che l’area politica dei centri sociali ha opposto e sta opponendo all’azione dei Gc., sfociato nell’aggressione subita dai compagni del Prc da parte di una ventina di "militanti" del "Rivolta". La pretesa del monopolio sulle pratiche di occupazione dei luoghi sociali, e del relativo controllo organizzativo e di guida politica, spiegano l’azione del Rivolta." L’intento era di presentarlo solo nel caso in cui i Gc non avessero prodotto un ordine del giorno che affrontava con onestà il problema, facendo una puntuale disamina dell’accaduto. Insomma di presentarlo solo se ci fosse stata l’intenzione di mettere la sordina a quanto successo e al significato politico che questo comportava. Dopo aver avuto la conferma che i Gc non avrebbero presentato alcun ordine del giorno, abbiamo sottoposto alla loro attenzione il nostro, dichiarandoci disponibili a concordare eventuali ritocchi e variazioni. Nessuno ci ha più cercato. Finito il Congresso, si è tenuto il primo Comitato politico federale di Venezia e in fase conclusiva sono stati presentati vari ordini del giorno. All’improvviso sono spuntate quattro righe striminzite, improvvisate, con alcuni firmatari nemmeno presenti, che praticamente chiedevano scusa per aver preso le mazzate e valorizzavano (la cosa più importante) la scelta del polo rosso verde, le sue potenzialità politiche e via prostrandosi. Un comportamento che nel metodo, ma anche nel merito, evidenzia la pericolosa deriva imboccata dai Gc, le cui posizioni sono state sacrificate sull’altare del "laboratorio dei disobbedienti" in cui si capisce molto bene chi sperimenta e chi fa la cavia”.

7. l’11 marzo 2003 sul sito http://italy.indymedia.org/news/2003/03/202048.php è apparso a firma Movimento di Controinformazione Popolare Venezia, con il titolo “zona intolleranza” il seguente intervento: “zona bandita o zona intolleranza? Il centro sociale zona bandita di venezia, guidata da alcuni giovani comunisti, continua nella sua azione di intolleranza nei confronti degli altri gruppi di antagonismo locali. in particolare noi dell'mcp vogliamo segnalare il modo ditattoriale con cui ci hanno cacciato dal centro sociale per mantenere la loro purezza di giovani comunisti inattaccata. uno dei problemi principali che li affliggeva era l'esistenza all'interno dell'mcp di alcuni elementi di appartenenza anarchica...già, perchè loro sono rimasti ancora ai tempi della primainternazionale operaia in cui i comunisti cacciarono a calci bacunin e compagnia. Forse non si sono accorti che i tempi della prima internazionale e della guerra civile spagnola sono passati da un pezzo?(circa un secolo,per sempio) Poi dov'erano quando si andava a fermare i convogli americani assieme a tutta la rete no-global?chi li ha visti?nessuno,perchè erano troppo impegnati ad organizzare i loro concertini,piuttosto che opporsi alla guerra.E sarebbero un centro sociale?”

8. infine sulla stampa cittadina (Il Gazzettino di Venezia del 21.10.2003, p.V) Pasquale Ailardi, portavoce dei giovani di Zona Bandita, ha recentemente annunciato di aver già presentato un progetto al CdQ2 per trasformare lo stabile okkupato di Santa Marta in “uno spazio quartierale autogestito. Un nuovo centro ricreativo per una zona ‘morta’ come quella di Santa Marta, con tanto di cineforum, rappresentazioni teatrali per bambini e adulti, ludoteca e Internet point gratuito”.

INTERROGA IL PRESIDENTE DEL CDQ2:

1. per sapere se abbia avuto informazioni circa il pestaggio di un consigliere di Rifondazione del CdQ2 nel maggio dello scorso anno da parte di una squadraccia del Rivolta, capeggiata da Luca Casarini; invitandolo nel caso ne fosse all’oscuro, ad attivarsi presso il gruppo consiliare di RC per consentire all’intero CdQ2 di esprimere la propria solidarietà ad un consigliere assalito proditoriamente, unita alla condanna di ogni violenza; nel caso invece – essendone a conoscenza – il presidente ne avesse taciuto l’esistenza al Consiglio, censurandolo per l’omissione;

2. per sapere se corrispondano al vero le affermazioni fatte sul Gazzettino da Pasquale Ailardi, e per conoscere, qualora ciò fosse confermato, per quale motivo i gruppi di minoranza del CdQ2 siano stati tenuti all’oscuro di trattative con gli okkupanti di Zona Bandita;

INVITA INOLTRE IL PRESIDENTE DEL CDQ2

· ad informare tempestivamente il Consiglio ed i gruppi di minoranza su tutte le trattative svolte a nome del CdQ2 con Zona Bandita o con l’associazione Horst;

· nel caso avesse trattato con rappresentanti di un’associazione che pratica l’abusivismo all’interno del territorio circoscrizionale, e che fra l’altro viene anche accusata di comportamenti interni antidemocratici, come nel caso di Zona Bandita, a chiedere scusa al Consiglio, essendo inaccettabile per un’istituzione rapportarsi con chi pratica l’abusivismo e l’illegalità;
· a portare in discussione e al voto in Consiglio gli ordini del giorno non ancora discussi presentati dai gruppi di minoranza: di condanna delle violenze messe in campo nella zona dell’Accademia, durante i tafferugli contro le forze dell’ordine che tutelavano lo stabile del consolato britannico, da parte dei Disobbedienti capeggiati da Luca Casarini; di solidarietà per i residenti e le forze dell’ordine; e di censura dell’assessore Beppe Caccia.
Pietro Bortoluzzi

(Capogruppo di Alleanza Nazionale al CdQ2)

